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POLITICA E GIUSTIZIA Martedì 14 luglio 1998l’Unità3
La sentenza All Iberian e la reazione del Polo rendono incandescente il dibattito sulla giustizia. Oggi la decisione del comitato dei nove

Tangentopoli, commissione più lontana
Mussi: «Non accetteremo di farne uno strumento contro i giudici». Critico anche il Ppi
Cossiga rispolvera l’amnistia: «Nell’89 servì a coprire i finanziamenti esteri di Pci e Dc...»

ROMA. Si è fatta rapidamente in-
candescente, ieri, la vigilia della de-
cisione sulla commissione parla-
mentare per tangentopoli, dopo la
sentenza di condanna di Silvio Ber-
lusconi per la All Iberian. A pochi
passi daMontecitoriosi raccoglieva
una smilza rappresentanza di mili-
tanti di Forza Italia e Ccd,per prote-
stare contro il «complotto», quan-
do Fabio Mussi scendeva in sala
stampa per annunciare l’irrigidi-
mento della posizione dei Ds sulla
commissioned’inchiesta.

«Basta»,èstatalaparolad’esordio
del capogruppodiessinoallaCame-
ra. Ciò che trasforma in un campo
minato quella che potrebbe essere
«uno strumento per cercare la veri-
tà», sono - secondo l’esponente Ds -
«gli appelli di Berlusconi e dei suoi
alleati contro i giudici». Il leader di
Forza Italia, sostiene Mussi e, con
lui, il presidente dei Verdi Maurizio
Paissan, è stato giudicato non dal
pool di Milano ma in tre diversi col-
legigiudicanti; contro le sentenzesi
ricorre in appello, ma «non si può
tentare di sollevare la gente contro
legittime sentenze, questo è inam-
missibile in ogni moderna demo-
crazia». Mussi cita il motto impres-
so sullo stemma della polizia «sub
lege libertas» per invitare Berlusco-

ni a fermarsi in quella che, secondo
lui, è un «invocare l’impunità».
L’atteggiamento del Polo verso le
vicende giudiziarie di Berlusconi si
configura, per il dirigente Ds, «co-
me una vera e propria rottura istitu-
zionale».Nonpercaso,nelconside-
rare «pessima cosa», la manifesta-
zionedipiazzaconvocataaduepas-
sidalla Camera,Mussi rievocaquel-
la del Movimnto sociale contro il
«Parlamento dei corrotti». C’erano,
allora - dice - «qui dentro, sia i cor-
rotti sia coloro che combattevano
contro la corruzione». Ma la rievo-
cazioneserveancheasottolineare il
disagio in cui si trova Alleanza na-
zionale, che infatti non ha portato
le proprie bandiere per sostenere la
protestadiBerlusconi.

Le preoccupazioni di Mussi sono
condivise da Leopoldo Elia: «Anzi-
ché alla pacificazione del paese - so-
stiene il costituzionalista, presiden-
te dei popolari al Senato - la com-
missione contribuerebbe alla ria-
pertura di ferite e di astiose polemi-
che, senza dire della inevitabile in-
terferenza con l’attività giudizia-
ria».

Per Franco Marini quelli di Elia
sono di timori fondati e «certo non
campatiperaria».Nelleparoledegli
esponenti della maggioranza si ri-

flette l’ansiadipalazzoChigi, impe-
gnatonellaverificadimaggioranza.
Vi si prevedono, se la commissione
sarà varata, otto mesi di avvelena-
mento politico, con i magistrati pe-
rennemente sotto accusa, con il ri-
schio - fatto un rapido conto dei
tempi-cheschizzidi fangoeveleno

raggiungano anche il delicato mo-
mento dell’elezione del presidente
dellaRepubblica.Ed’altraparte,cisi
chiede, davvero il paese crede al
complotto internazionale, visto
che Berlusconi tira in ballo anche i
giudici di Madrid per l’inchiesta
spagnolasuTelecinco?

Ma se la porta della commissione
d’inchiesta, a giudicare dalle parole
degli esponenti della maggioranza,
si va rapidamente chiudendo, uno
spiraglioresta-però-tuttoraaperto.
Esivedràoggi,nellariunionedelco-
mitato ristretto della commissione
Affari costituzionale, se vi è ancora
il terreno per un compromesso.
«Non mi rimangio gli impegni pre-
si», conferma infatti Franco Marini
maaggiunge:«Èaperta laquestione
su come definire il contenuto di
questa proposta di legge, proprio
per evitare che si concretizzino le
preoccupazioni di Elia». E lo stesso
Fabio Mussi non dice un «no» ton-
do alla commissione parlamentare
ma chiede «rigorose condizioni po-
litiche» e annuncia emendamenti
al testo. Sono questioni già sul tavo-
lo dei nove che, con la presidente
Rosa Russo Iervolino, dovranno di-
panare la matassa. Per i democratici
disinistranon«sipuòsindacaresul-
l’operato dei giudici», e non si può
pensare di aprire nella sede parla-
mentare un altro foro di difesa per i
politici inquisiti. Come dire, chi ha
pendenze giudiziarie non può far
partedellacommissione.Condizio-
ni che devono essere messe nero su
bianco nella legge istitutiva della
commissione. E il ministro degli

Esteri Lamberto Dini, Rinnova-
mento italiano è fra le forze di mag-
gioranza la più favorevole alla in-
chiesta, conferma da Algeri che, pe-
rò, «il mandato deve essere molto
preciso».

Fra le forze di opposizione, l’Udr
invece insiste per dare alla istituen-
da commissione gli stessi poteri di
quella sulle stragi, poteri pieni d’in-
dagine. E da Bruxelles Francesco
Cossiga getta nuova carne sul fuo-
co. È tempo di amnistia, sostiene
l’ex presidente della Repubblica,
«Ci siamo dimenticati che nel 1989
facemmo un’amnistia che è servita
a coprire i finanziamenti esteri di
Pci e Dc». Corriamo il rischio - so-
stiene - di «tenere il paese in subbu-
glio e di far credere a tutta l’Europa
che sia in atto una persecuzione po-
litica».

Svelenire il clima, è, infine, l’ap-
pello rivolto dai responsabili della
giustizia dei partiti che sostengono
l’Ulivo, rivolto a Berlusconi e al Po-
lo. I problemi della giustizia esisto-
no - dicono - «ma le riforme vanno
fatte in Parlamento». Un filo tenue,
insomma, che dovrebbe servire ate-
nere agganciate aldibattito politico
leragionidelleriforme.

Jolanda Bufalini
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LA POLEMICA

Unicost
all’attacco
di Paciotti
ROMA. «Inunpaesecivilelesenten-
ze emesse dai tribunali ordinari
chiamatiagiudicaretutti icittadini,
senza discriminazioni, si rispetta-
no», questo il commenta a caldo di
Elena Paciotti, presidente del’Asso-
ciazione nazionale magistrati. Già,
in un paese normale. Ma in Italia
no, tra normale e normalizzazione
c’èunpo‘diconfusione.

Così la condanna a Craxi e Berlu-
sconi per il processo All Iberian,
emessa dai giudici naturali, innesca
un’altra serie di polemiche senza fi-
ne sulla giustizia. Polemiche politi-
che, chiaramente. Che vengono
amplificate dalle dichiarazioni di
Umberto Marconi, segretario gene-
rale di Unicost, una delle correnti
della magistratura.Marconi prende
la palla al balzo e se la prende prima
con Di Pietro, accusandolo di roz-
zezza per le sue dichiarazioni in di-
fesa di Mani pulite; poi scatena la
suafuriadichiaratoriaanchecontro
l’Anm e in particolare contro la «di-
rezionestrategica»diElenaPaciotti.
Laposizione dell’Anmvienedefini-
ta di «totale chiusura corporativa»,
mentre Magistratura democratica
«componente egemone», alimen-
terebbe«unaspaccatura frontistadi
stampomanicheo».

Parole avvelenate alle qualiElena
Paciotti non intende rispondere:
«Dico soltanto che il documento
dell’Anmèstatovotatoal’unanimi-
tà, anche da Unicost». Il segretario
diMd,VittorioBorraccetti,si soffer-
ma un po‘ di più sulla polemica di
Marconi: «Siamo abituati a quello
che dichiara Marconi. Dico che no-
nostante le tensioni all’interno ha
sempreprevalsounalineacheman-
tiene l’unità. Ora il segretario di
Unicost cerca di romperla nei com-
portamenti e delle dichiarazioni. È
preoccupante e pericoloso perché è
in gioco l’indipendenza della magi-
stratura.Madiròdipiù:èingiocol’i-
dea che esista un giudice che possa
giudicare tutti i cittadini, anche
quellipotenti».

Lo stesso tema l’affronta Elena
Paciotti: «Siamo di fronte al fatto
semplice che questo è il terzo colle-
gio che porta a termine in primo
grado il giudiziosull’onorevoleBer-
lusconi.Uncollegiocheharispetta-
to il riserbo con il massimo scrupo-
lo; giudici che giudicano normal-
mente altri cittadini nelle medesi-
me condizioni. Che cosa si vuole di
diverso?»

Forse un tribunale particolare,
speciale,per ipotentiebasta?«Que-
sti sono - ribadisce Elena Paciotti -
tribunalichegiudicanotuttiglialtri
cittadini. Sonotribunaliordinaried
è piuttosto indecente parlare di tri-
bunali speciali. Forse è quello che si
vuole: tribunali ad hoc, diversi da
quelli che giudicano tutti gli altri,
quandositrattadipersoneeccellen-
ti». C’è molta amarezza nelle parole
del presidente dell’Anm che si chie-
de: «La mia domanda è questa: chi
deve giudicare i reati, le ipotesi di
reato, le accuse di corruzione, falso
in bilancio, finanziamento illecito
dei partiti? Chi, se non i giudici na-
turali, precostituiti per legge, come
dice la nostra costituzione? Chi al-
tri?».

Ma in questo clima, ci si chiede, è
possibile amministrare giustizia,
chiudersi incameradiconsiglio,de-
cidere inprocessi chediventanoog-
getto di battaglia politica? Il presi-
dente dell’Anm non ha dubbi: «I
magistrati hanno fatto il loro dove-
re serenamente quando eranosotto
il rischio delle armi, negli anni del
terrorismo, continueranno a giudi-
care serenamente anche in questo
climapoliticoche,andrebbesicura-
menterasserenato».

In serata Forza Italia ha replicato
alle dichiarazioni pubbliche di Ele-
na Paciotti attraverso l’exGuardasi-
gilli Filippo Mancuso («mette in lu-
ce solo i caratteri formali della vi-
cenda»)eGiorgioRebuffa:«Igiudici
sonoinfluenzatidaipm».

Antonio Cipriani

Fabio Mussi e Massimo D’Alema Bianchi/Ansa
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Troppi dubbi per dire sì
E Violante volò da D’Alema
L’incontro a Botteghe Oscure, poi la svolta

IL RETROSCENA

ROMA. Da Torino-Caselle a
Botteghe Oscure. Un’ora di ae-
reo, l’arrivo a Fiumicino, poi di
corsa in macchina fino alla se-
de dei diesse. Qui, Luciano Vio-
lante - si sta parlando di lui, del
Presidente della Camera - era
atteso al secondo piano, da
D’Alema. Per un incontro semi-
riservato. «Semi» perché duran-
te il colloquio più di una volta
il leader di Botteghe Oscure e il
Presidente hanno parlato al te-
lefono con i capigruppo dei
diesse alla Camera e al Senato,
Mussi e Salvi. Motivo dell’in-
contro? Anche Violante avreb-
be raccontato al segretario del
più grande partito della coali-
zione i dubbi che gli erano sorti
a proposito della commissione
su Tangentopoli. Dubbi che a
dire il vero aveva sempre avuto.
Tant’è che l’altro giorno le
agenzie titolarono una sua di-
chiarazione così: «Un sì e tre no
di Violante» alla commissione
per Tangentopoli. I «no» erano
quelli che molti, nella maggio-
ranza, avevano già reso pubbli-
ci: niente interferenza coi pro-
cessi, niente interferenza col la-
voro dei pm, nessuna trasfor-
mazione degli imputati e dei
condannati in giudici.

Ora, però, anche in Violante
quel «sì» iniziale sembra essersi
attenuato. E il Presidente della
Camera ha trovato orecchie
sensibili a questi discorsi. È
qualche giorno, insomma, che

anche a Botteghe
Oscure le perples-
sità sembrano di-
ventate più delle
ragioni che una
settimana fa in-
dussero i diessini
a non «bocciare»
la commissione.
Cos’è cambiato? I
deputati del parti-
to rispondono in
Transatlantico, in
un pomeriggio
d’estate semide-
serto alla Camera.

E ognuno mette
l’accento su una
cosa, su un ele-
mento, su una
«priorità». E una volta tanto,
forse, basta «sommare» questi
elementi, queste «cose», per
aver il risultato.

C’è così il deputato, che la
geopolitica definisce «vicino a
D’Alema», che racconta come
l’elemento-chiavce sia stato

l’intervento di Scalfaro. «Noi
non possiamo avere meno dub-
bi del Presidente». C’è un altro
suo collega - di partito e di
«area» - che ci mette un ele-
mento in più: «Beh, franca-

mente lo scontro
non può essere Di
Pietro da una parte,
Berlusconi dall’al-
tra». Tutti, aggiungo-
no, che comunque
se qualcosa è cam-
biato è anche - se
non soprattutto -
perché il Polo, «di
nuovo», non è stato
in grado di far politi-
ca. Anzichè «incame-
rare la commissione,
ha annunciato che
sarà una sorta di ma-
xi-inchiesta sui giu-
dici. E a queste con-
dizioni...».

C’è poi l’onorevole
diessino più vicino all’Ulivo
che mette nel conto anche l’«ir-
ritazione del governo», per una
commissione che rischia di pa-
ralizzare tutto, se non peggio:
che rischia di «inquinare» tut-
to, tanto più che fra poco si an-
drà all’elezione del Presidente

della Repubblica.
E ancora. C’è la deputata del-

la sinistra dei diesse - deputata,
Gloria Buffo, l’unica, va detto,
che non fa difficoltà ad essere
citata - che dice così: «Mi sem-
bra che il partito davvero non
avesse gradito molto. A me so-
no arrivati decine di fax. Più sù
nella gerarchia, molto più sù,
ne debbono essere arrivati mol-
ti di più e con firme anche più
rilevanti».

Scalfaro, più di Di Pietro che
occupa tutto il proscenio anti-
Berlusconi, più le preoccupa-
zione per la paralisi istituziona-
le che introdurrebbe, più l’in-
comprensione nel partito.
Quattro elementi - magari an-
che cinque: con in più l’incon-
sistenza della reazione di piazza
di Forza Italia che deve aver
tranquillizzato tutti sul vero
consenso di cui godono le cam-
pagne antigiudici - che messi
assieme hanno prodotto le cose
che ha detto Fabio Mussi nel-
l’improvvisata conferenza
stampa di ieri pomeriggio alla
Camera.

Hanno prodotto quei «palet-
ti» alla nascita della commissio-
ne che, ad occhio e croce, non
sembrano «digeribili» dal Polo.

Con l’aggravante - almeno così
sperano a Botteghe Oscure -
che il centrodestra si troverà
col «cerino in mano»: si troverà
sul «collo», insomma, anche
l’onere di dover rompere.

E le «opinioni» dentro la
maggioranza di chi sembrava
comunque ben disposto verso
una commissione su Tangento-
poli? «Opinioni» che si sareb-
bero trasformate in voti e che
sono state alla base della richie-
sta di rinvio?

Ieri, all’incontro a Botteghe

Oscure, nella stanza di D’Alema
è girata questa battuta: «Presi-
dente: stavolta faccia parlare
l’onorevole Berlusconi in aula.
Così davvero non ci saranno
problemi nella maggioranza».
Basta insomma che lì, alla Ca-
mera, il leader dell’opposizione
tiri fuori la solita «tiritera» sul
complotto e sui «giudici rossi»
perchè fra le fila del centro-sini-
stra non ci siano defezioni. O
almeno non rilevanti

Stefano Bocconetti

GloriaBuffo
«Iohoricevuto
decinedi fax.
Credochechi
contadipiùne
abbiaricevuti
molti,moltidi
piùeforsepiù
autorevoli»

Il presidente della Camera Luciano Violante Onorati/Ansa

Il responsabile giustizia Ds rassicura i giudici: governo e maggioranza difenderanno la loro autonomia

Folena: col Polo accordo impossibile
L’INTERVISTA

ROMA. On. Folena, alla sentenza
di condanna per Berlusconi sono
seguitiminicorteidiFi.Èpreoccu-
pato?

«Certo. Tutto il Polo, senza disso-
ciazionisignificativeapartel’on.Tra-
maglia, è entrato in un vicolo cieco.
Organizzare manifestazioni e cortei
controilpalazzodigiustiziaedavanti
al Parlamento, per attaccare una sen-
tenzadiunliberotribunale,èailimiti
dellalegalitàcostituzionale».
Cosa serve per impedire che il
meccanismo dell’intimidazione
controigiudicisiconcretizzi?

«La magistratura italiana, a pre-
scindere dalle sue posizioni, deve sa-
pere di poter contare pienamente
sull’orientamento di governo e mag-
gioranza in difesa della sua autono-
mia. Lamagistratura giudicante, me-
nofortediquella requirente,devesa-
pere di poter continuare a emettere
sentenze secondo legge e giustizia e
nonsecondopressioni».
Si ricorda altri cortei contro le
sentenze?

«Solodapartedigruppiextraparla-

metari di destra e sinistra negli anni
SettantaFi è invece il secondopartito
italianoedèstatoalgoverno».
La Loggia, Fini, Casini sostengo-
no che la condanna di Berlusconi
siaunattaccoalloStatodidiritto.

«Sono mesi che assistiamo sempre
più attoniti a un crescendo - dal con-
gresso di Assago in poi - di posizioni
da cui trasuda lapretesadiunaspecie
di diritto sacro all’impunità per un
pezzo delle classi dirigenti. Rileggen-
do con il senno di poi gli ultimi mesi
sivedecheanchepersonecomeFinie
Casini, che in passato avevano
espresso posizioni più equilibrate
sullegiustizia,hannoimboccatouna
strada priva di prospettiva politica. È
gravissimo inserire dosi massicce di
veleno minando la fiducia nella giu-
stizia. Tanti condannati che si sento-
noinnocentirispettanolesentenzeo
fannoricorso,daAdrianoSofriatanti
poveri cristidi cuinessunosioccupa.
Ovviamente, le critiche sono legitti-
me, anche alle sentenze, ma che si
scateni una guerra senza regole tra
poteri dello Stato è inaccettabile. Per

settimanes’èdettocheD’Alemaerail
mandante...».
Anchelei,sarebbetraimandanti.

«Si, hanno dettochehoorganizza-
to cene coigiudici. Hodatomandato
agli avvocati di chiedere un risarci-
mento e tutelare
l’onorabilità mia e
del mio partito. Si
vuole insinuare
chelasinistraorga-
nizza inchieste e
sentenze: una bu-
giacolossale».
La linea di Fi è
credibile? Berlu-
sconi ha più di
una condanna e
anche i giudizi
spagnoli ce l’a-
vrebbero con
lui...

«Siamo di fronte
a reati comuni:
corruzione, finanziamento illecito,
falso in bilancio. Sono condanne di
primogradoequindi,siachiaro,con-
tinuaavalere lapresunzionedi inno-

cenza. Berlusconi può fare valere le
sue ragioni in appello e in Cassazio-
ne. Altro sarebbe, se ci fosse il mini-
mo dubbio di un processoper reatidi
opinione. Stabilire il teorema che il
capo dell’opposizione non si può

processare è inaccettabile e intollera-
bile.L’Ulivo nonpuòpermettereche
si torni ai tempi in cui la giustizia era
fortecoideboliedebolecoiforti».

Perché i Ds si orientano a dire di
no alla Commissione su tangen-
topoli?

«Abbiamo sostenuto con forza
mercoledì scorso la possibilità che il
Parlamento creasse una commissio-

ne d’indagine sui corrot-
tiesuifenomenid’illega-
lità del passato. Era stato
usato il falso argomento
che la sinistra avrebbe
goduto dell’impunità.
Argomento falso come
dimostrano la vicenda
umanadiMarcelloStefa-
nini e le inchieste a 360
gradi, con uso fortissimo
di mezzi di ogni tipo su
tutto il territorio nazio-
nale,dellaprocuradiVe-
nezia. Abbiamo detto: si
indaghi su tutte le forze
politiche e sul modo in
cui si sono finanziate,

compreso il Pci. Ci hanno risposto a
parolecheeranod’accordoechenon
volevano mettere le mani addosso ai
magistrati. Ma tutte le proposte e gli

atti dei giorni successivi dimostrano
che l’obiettivo delPoloèquellodi in-
terferire e sindacaregli attigiudiziari.
Nonlopermetteremo.Sesivuoleuna
commissione contro la corruzione
siamo pronti a fare la nostra parte. Se
sivuoleinvece impedireaimagistrati
di fare il loro lavoro nonci stiamo.La
mia opinione è che tra queste due ra-
dicali e divergenti posizioni non sarà
possibiletrovareunaccordo».
Haletto ledichiarazionidiDiPie-
tro?

«CredocheDiPietro inquestigior-
ni abbia sbagliato a rivolgere la sua
polemica nei confronti del presiden-
te Scalfaro e, peraltri aspetti,nei con-
frontidell’Ulivo.Sperocheanchel’a-
zione del suo movimento possa esse-
re ricondottaaunavisionepiùunita-
riaeconsapevoledeiproblemi, senza
pensaredipotercavalcaredasolocer-
ti sentimenti.La sinistranonègiusti-
zialista. Né vuole il Far West. Sono i
temi della nostra conferenza sulla
giustiziacheapriremoaNapoli».

Aldo Varano
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«Sìauna
commissione
contro la
corruzione,ma
l’obiettivodel
centrodestraèdi
impedireai
magistratidi fare
il loro lavoro»


